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La Convenzione sui diritti dell’infanzia. 
Un’ipotesi di educazione alla genitorialità 

come laboratorio di corresponsabilità 
educativa e didattica 

 
Claudio De Luca 

 
 
 
 
 
 
Preliminarmente, occorre precisare che nella Convenzione sui diritti 

dell’infanzia del 1989, il termine infanzia ha una valenza semantica 
diversa rispetto alle tradizionali categorie interpretative.  

Infatti, l’art. 1 della Convenzione è chiaro. Si intende per fanciullo 
ogni essere umano avente un’età inferiore a 18 anni, salvo se abbia 
raggiunto prima la maturità in virtù della legislazione applicabile. Si 
dovrebbe correttamente parlare di una Convenzione che cerca di sal-
vaguardare i diritti del minore e non solo del soggetto dell’infanzia.  

Come è abbastanza noto il concetto di infanzia, in parte come 
categoria psicologica e pedagogica e sicuramente politica, va dai 
primi anni di vita ai 5 anni e corrisponde all’età formativa ancora da 
regolamentare per quanto riguarda gli asili nido e al percorso per gli 
insegnanti della scuola dell’infanzia nel corso di laurea in Scienze 
della Formazione Primaria1. Ovviamente, questo concetto è consi-
derato in modo più estensivo nella Convenzione.  

Tenendo conto di questa premessa, intenderei soffermarmi su 
quello che potrebbe esser definito, a mio avviso, come lo Statuto 
della genitorialità nella Convenzione e che crederei di scorgere mag-
giormente nel combinato disposto degli articoli 5, 7, 9, 11, 18, 20, 
22, 27 e 29 che sono presenti nel documento normativo.  

Da questi articoli emerge, innanzitutto, la necessità che il fan-
ciullo debba essere riconosciuto come soggetto di cura e protezione 
particolare soprattutto dalla comunità familiare ovvero dai genitori 

 
1 Cfr. S. Mantovani, L. Restuccia Saitta, C. Bove, Attaccamento e inserimento. Stili 

e storie delle relazioni al nido, Franco Angeli, Milano, 2003. 
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cui compete educarlo e, perciò, gli Stati devono vigilare perché que-
sto sia definito e tutelato dalle normative nazionali.  

Ciò è fondamentale, perché dal punto di vista pedagogico la fa-
miglia ha un ruolo preminente da svolgere e, così come studiosi si-
gnificativi della pedagogia familiare contemporanea affermano, la 
famiglia deve essere educata dalle istituzioni a una genitorialità re-
sponsabile che possa salvaguardare la crescita e lo sviluppo del bam-
bino2.  

La famiglia deve essere considerata un nucleo fondante che ga-
rantisce l’identità educativa e non solo giuridica e lo sviluppo psico-
pedagogico del bambino nella sua crescita, in relazione a quelle che 
sono le possibilità educative dello stesso, in particolare a scuola, e la 
sua tutela, come dirò successivamente a proposito della contempo-
raneità, rispetto ai rischi del mondo esterno3.  

Ma è anche significativo, in quanto in questo modo si potrebbe 
avviare un’ipotesi su uno specifico modello educativo di genitoria-
lità, che potrebbe avere una valenza europea e potrebbe essere le-
gato alle specificità della scuola dell’autonomia nel nostro paese.  

L’art. 5 definisce con chiarezza e precisione l’educazione alla ge-
nitorialità.  

“Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto ed il dovere 
dei genitori o, se del caso, dei membri della famiglia allargata o della 
collettività, come previsto dagli usi locali, dei tutori o altre persone 
legalmente responsabili del fanciullo, di dare a quest’ultimo, in ma-
niera corrispondente allo sviluppo delle sue capacità, l’orientamento 
ed i consigli adeguati all’esercizio dei diritti che gli sono riconosciuti 
dalla presente Convenzione”.  

Il tema della responsabilità genitoriale è, quindi, fondamentale 
nella visione complessiva della Convenzione. Nell’art. 7, infatti, que-
sta dimensione della genitorialità è evidenziata in quanto, dopo la 
nascita del bambino e l’acquisizione della cittadinanza, “gli Stati-
parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità con 
la loro legislazione nazionale e con gli obblighi che sono imposti 
loro dagli strumenti internazionali applicabili in materia, in 

 
2 Cfr, P. Dusi, L. Pati, Corresponsabilità educativa. Scuola e famiglia nella sfida multi-

culturale: una prospettiva europea, La Scuola, Brescia, 2011; A. Bellingreri, La famiglia 
come esistenziale, La Scuola, Brescia, 2014. 

3 S. Costanzo, Famiglie di sangue. Analisi dei reati in famiglia, Franco Angeli, Mi-
lano, 2006. 
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particolare nei casi in cui se ciò non fosse fatto, il fanciullo verrebbe 
a trovarsi apolide”4.  

La genitorialità è una responsabilità che deve essere vigilata all’in-
terno delle varie legislazioni nazionali proprio per tutelare in modo 
complessivo il diritto di cittadinanza del minore per evitare, in un 
contesto globale, che il fanciullo possa diventare apolide e, quindi, 
non soggetto alla responsabilità genitoriale per una sua crescita e 
educazione adeguata.  

In questa prospettiva, in cui la responsabilità genitoriale è una 
caratteristica fondamentale della famiglia, il rapporto di unione e di 
separazione al suo interno è centrale nella riflessione della Conven-
zione. Il problema è definito nell’art. 9. “Gli Stati-parti vigilano af-
finché il fanciullo non sia separato dai suoi genitori contro la loro 
volontà a meno che le autorità competenti non decidano, sotto ri-
serva di revisione giudiziaria e conformemente con le leggi di pro-
cedura applicabili, che questa separazione è necessaria nell’interesse 
preminente del fanciullo. Una decisione in questo senso può essere 
necessaria in taluni casi particolari, ad esempio quando i genitori 
maltrattano o trascurano il fanciullo oppure se vivono separati ed 
una decisione debba essere presa riguardo al luogo di residenza del 
fanciullo”5.  

Questa preoccupazione, riportata nell’art. 9 primo comma, rap-
presenta un’altra dimensione significativa della Convenzione. La se-
parazione dai genitori può essere necessaria per permettere al fan-
ciullo di potere crescere in modo adeguato in un contesto familiare 
che garantisca uno sviluppo formativo positivo.  

Questo aspetto rimanda ai problemi del disagio e della devianza 
familiare e, in base alla recente normativa che riguarda i figli dei ge-
nitori legati alle organizzazioni criminali6, al delicato problema della 
dignità educativa dei genitori in rapporto a quelle che risultano es-
sere i bisogni educativi dei figli. 

In questa prospettiva culturale, il tema centrale che la Conven-
zione cerca di chiarire anche nei successivi tre commi, è il complesso 
e molteplice tema della separazione dei figli dai genitori.  

 
4 Cfr. R. Marzullo, Educazione, famiglia, democrazia. Percorsi di legalità, Anicia, 

Roma, 2006. 
5 Cfr. L. Pati, Pedagogia familiare e denatalità, La Scuola, Brescia, 1998. 
6 Cfr. Chiara A. Ripamonti, La devianza in adolescenza, Il Mulino, Bologna, 2011. 
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In effetti, la questione è complicata dal punto di vista giuridico, 
ma determina inevitabilmente dimensioni pedagogiche complesse: 
cosa si può fare da un punto di vista educativo per migliorare la 
qualità dell’apprendimento e, più in generale, della vita cognitiva, af-
fettiva e sociale del minore che si separa per vari motivi dai genitori 
e come si può avviare un processo di educazione genitoriale all’in-
terno della scuola dell’autonomia, tanto per rimanere nel contesto 
italiano?  

Cercherò di evidenziare nel prosieguo della mia analisi alcune ri-
flessioni sull’educazione genitoriale e una ipotesi di uno specifico 
modello didattico di riferimento.  

E, in effetti, nella Convezione il concetto di educazione genitoriale 
come responsabilità comune e inderogabile, che deve essere definita 
in modo organico, diventa un aspetto centrale su cui le politiche di 
aiuto e di collaborazione diventano fondamentali. “Gli Stati-parti fa-
ranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del principio 
comune secondo il quale entrambi i genitori hanno una responsabi-
lità comune per quanto riguarda l’educazione del fanciullo ed il 
provvedere al suo sviluppo. La responsabilità di allevare il fanciullo 
e di provvedere al suo sviluppo incombe innanzitutto ai genitori op-
pure ai suoi rappresentanti legali i quali devono essere guidati prin-
cipalmente dall’interesse preminente del fanciullo. 2. Al fine di ga-
rantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Conven-
zione, gli Stati parti accordano gli aiuti appropriati ai genitori ed ai 
rappresentanti legali del fanciullo nell’esercizio della responsabilità 
che incombe loro di allevare il fanciullo e provvedono alla creazione 
di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigilare sul benessere del 
fanciullo”7.  

La responsabilità genitoriale comune genera il principio fondante 
dell’educazione del minore, anche se manca in modo evidente il pos-
sibile raccordo con la scuola o, in genere, con quelle istituzioni edu-
cative che in modo formalizzato costituiscono una parte importante 
nell’azione educativa della genitorialità. E il problema risulta ancora 
più evidente, quando nei successivi art. 20, 22 e 27, la Convenzione 
accentua il suo impegno per le misure di aiuto che particolari condi-
zioni politiche o di deprivazione sociale negano al minore.  

Si tratta in definitiva di una serie di misure che, cercando di assi-
curare in una dimensione globale l’aiuto al minore dal punto di vista 
 

7 Cfr. a tal riguardo S. Rodotà, Il diritto di avere diritti, Laterza, Roma, 2012. 
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economico, assicurano al minore la protezione da maltrattamenti e 
ingiuste azioni sulla sua condizione di cittadino appartenente ad una 
comunità sociale e politica.  

Il fine ultimo, però, in cui è evidente l’importanza dell’educazione 
genitoriale è rappresentato da una educazione quanto più ampia e 
significativa da dare al minore. L’educazione del minore è l’aspetto 
fondamentale della sua vita e, in particolare, le caratteristiche centrali 
dell’educazione devono permettere al minore di “assumere le re-
sponsabilità della vita in una società libera, in uno spirito di com-
prensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amici-
zia tra tutti i popoli e gruppi etnici, nazionali e religiosi, con le per-
sone di origine autoctona; e) di inculcare al fanciullo il rispetto 
dell’ambiente naturale”.  

È uno statuto della genitorialità, quello della Convenzione, che 
impone di offrire un’educazione adeguata anche in mancanza della 
genitorialità e laddove ci sia la genitorialità offrire la massima coo-
perazione, per esempio quella educativa fra la scuola e la famiglia, e 
organizzarla in modo tale che questa educazione sia sempre il fulcro 
centrale che permette lo sviluppo positivo di ogni bambino.  

 L’anello mancante della Convenzione è proprio quello di coniugare 
l’educazione all’interno delle famiglie con quella svolta dai profes-
sionisti dell’educazione, insegnanti e educatori, che si sviluppa sicu-
ramente nella scuola e all’interno di quelle che sono altre organizza-
zioni istituzionali educative.  

Se questo tema venisse “esportato”, per così dire, alla dimensione 
dell’infanzia, considerata come quella età che si sviluppa dai primi 
mesi di vita fino ai cinque anni, la questione della necessità di colle-
gare la responsabilità genitoriale al mondo della scuola sarebbe an-
cora più decisiva per mostrare come il rapporto tra le famiglie, la 
scuola e la società sin dai primi anni di vita è decisivo per far svilup-
pare un’autentica educazione allo sviluppo e alla responsabilità fu-
tura del bambino.  

In altri termini, nella contemporaneità, l’infanzia che sorge in 
modo chiaro dalla tradizione psicologica piagetiana del secolo 
scorso, definito appunto il “secolo dell’infanzia”, deve essere messa 
in condizione di realizzarsi pienamente per migliorare la qualità della 
vita sociale.  

Ritengo che per sviluppare questo nuovo paradigma dell’infanzia 
è necessario che ci sia un alto profilo di professionalità dell’inse-
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gnante e dell’educatore che devono avere un’adeguata preparazione 
scientifica non solo nell’approntare, attraverso le tecniche dell’osser-
vazione del comportamento infantile e le conoscenze di psicologia 
dello sviluppo e di pedagogia dell’infanzia, le modalità di cura più 
adeguate a questa età della vita, ma, soprattutto, devono sostanzial-
mente trovare il modo di favorire la crescita e lo sviluppo del bam-
bino in relazione all’educazione familiare8.  

In fin dei conti, la figura dell’educatore nei nidi, micronidi e se-
zioni primavera e dell’insegnante nella scuola dell’infanzia, special-
mente per evitare gli esecrabili fenomeni di violenza in tali contesti, 
(si pensi all’utilizzo delle telecamere di sorveglianza per evitare i mal-
trattamenti sull’infanzia), devono avere da parte delle istituzioni e, 
in particolare della scuola, una organizzazione adeguata che dia im-
portanza a questo segmento formativo che non facendo parte 
dell’obbligo scolastico è poco curato dall’organizzazione della scuola 
dell’autonomia, soprattutto nel Mezzogiorno d’Italia.  

Si rivela, quindi, urgente la professionalizzazione della dimen-
sione educativa, e in tal senso è fondamentale il recente intervento 
legislativo diretto a garantire la formazione universitaria per gli edu-
catori dei servizi educativi per l’infanzia, perché l’infanzia, soprat-
tutto nel mondo digitale e in famiglie che spesso favoriscono ecces-
sivamente i desideri e le scelte del bambino non ponendo ostacoli e 
proponendosi come iperprotettive, spesso non è adeguatamente ge-
stita dall’organizzazione scolastica e educativa9. 

Ritengo che sia necessario, quindi, proporre un nuovo modello 
didattico di educazione alla genitorialità nelle strutture educative in 
cui si sviluppa l’infanzia relazionandola fortemente all’educazione 
familiare e mettendo in rilievo nei confronti dei genitori un patto 
formativo che determini una specifica azione didattica. 

Il modello didattico di educazione alla genitorialità è fondamen-
tale e, a mio avviso, deve agire in due direzioni. Innanzitutto, con 
una specifica didattica laboratoriale deve coinvolgere i genitori in 

 
8 M. Corsi, M. Stramaglia, Dentro la famiglia. Pedagogia delle relazioni educative fami-

liari, Armando, Roma, 2013. 
9 Cfr. il polemico e non del tutto condivisibile lavoro di Amy Chua, Il ruggito 

della mamma tigre, Sperling, Milano, 2011. 
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una didattica dell’ascolto e dell’osservazione dei comportamenti 
dell’infanzia in famiglia e nella vita sociale10. 

In secondo luogo, i genitori devono compartecipare secondo una 
corresponsabilità educativa finora non pienamente chiarita a quella 
che è la progettazione educativa degli specifici ambienti di appren-
dimento sia nei nidi, nei micronidi e nelle sezioni primavera e nella 
scuola dell’infanzia11.  

In altri termini, i genitori devono essere compartecipi dell’azione 
didattica dell’educatore o dell’insegnante dell’infanzia. Devono tro-
vare un coinvolgimento pedagogico e didattico, al di fuori dell’orario 
di lavoro, per sviluppare un’autentica corresponsabilità educativa 
che non sia solo una piattaforma valoriale a volte generica ma un 
preciso impegno alla compartecipazione didattica nell’ambito del 
progetto educativo e alla definizione degli spazi di apprendimento 
nella classe. 

La “classe dell’infanzia” è un laboratorio didattico comune tra i 
genitori e gli insegnanti, un laboratorio che presuppone due mo-
menti fondamentali: una attività diffusa da parte della scuola con 
esperti e insegnanti che preveda momenti di incontro con le famiglie 
per condividere didattiche laboratoriali di ascolto e condivisione dei 
problemi. Un secondo momento in cui il concetto di corresponsa-
bilità educativa si amplia per diventare un concetto di azione didat-
tica compartecipata per definire gli ambienti di apprendimento su 
cui costruire il lavoro comune.  

In altri termini, ritengo che la crisi di questo segmento formativo 
è determinata dalla non adeguata partecipazione dei genitori che, in-
vece, devono avere quella centralità in un possibile statuto di geni-
torialità che la Convenzione dell’infanzia, opportunamente rivista, ri-
vendica con chiarezza.  

Ma la genitorialità va educata in stretto collegamento con i servizi 
educativi per l’infanzia e questa azione didattica potrebbe essere 
fondamentale per ridare slancio e significatività al ruolo partecipa-
tivo della famiglia nella scuola, così come era avviato già nei Decreti 
Delegati del 1973-74. La vera comunità educante è il luogo 

 
10 Cfr. L. Fabbri, Comunità di pratiche e apprendimento. Per una formazione situata, 

Carocci, Roma, 2007; M. Pavone, L’inclusione educativa, Mondadori Milano, 2014. 
11 Cfr. M. Baldacci, Prospettive per la scuola d’infanzia. Dalla Montessori al XXI 

secolo, Carocci, Roma, 2015. 
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privilegiato per orientare la scuola a formare sin dalla giovane età al 
rispetto delle regole e dei diritti.12  

Se, però, un’autentica comunità educante non parte da una edu-
cazione alla genitorialità, da una specifica azione didattica legata alla 
formazione alla genitorialità e, soprattutto, a un rinnovato patto for-
mativo tra i genitori, gli educatori dei servizi educativi per l’infanzia 
e gli insegnanti di scuola dell’infanzia sarà molto difficile progettare 
un segmento formativo rinnovato nel settore dell’infanzia.  

Mi permetto, in conclusione, di rilevare che l’orientamento cul-
turale della Convenzione mi sembra limitativo e anacronistico e do-
vrebbe essere oggetto di revisione a quasi 30 anni dalla sua emana-
zione per chiarire il ruolo dell’infanzia in modo più specifico rispetto 
a quello del minore. 

Un aggiornamento dello sfondo socio-culturale della Convenzione 
non può non passare da un rafforzamento della dimensione profes-
sionale degli insegnanti e degli educatori in stretta correlazione con 
una genitorialità formata alla collaborazione didattica all’interno di 
queste strutture.  

In questo senso la società liquida e la società del “rischio” nella 
società globale contemporanea13 non hanno chiarito il ruolo della 
famiglia della tradizione e quella della post-tradizione nelle varie 
realtà del mondo. Occorre una sua nuova formula identitaria per 
raccogliere l’eredità della famiglia nel sempre più critico universo 
culturale dell’occidente.  

Un suggerimento, forse, potrebbe venire dalla stessa Convenzione 
quando, all’art. 5, si riferisce alla responsabilità di una famiglia allar-
gata della collettività come previsto dagli usi locali, che si potrebbe 
rivelare, in ragione dello spirito del tempo, riferendola ad una comu-
nità, ad un insieme di soggetti sociali, di istituzioni, di tradizioni, di 
costumi che formano un ambiente di vita, una rete di rapporti, ove 
però persone e gruppi di persone, in forza della loro dignità, deten-
gono nativamente un primato di «gestione» e di finalizzazione, cui 
spetterebbe, e forse non è ancora tardi, la responsabilità della co-
struzione di una nuova immagine dell’infanzia.  

 
12 Cfr. C. De Luca, G. Spadafora, Per una pedagogia dei diritti, Form@zione, 

Cosenza, 2013. 
13 Cfr. U. Beck, La società del rischio. Verso la seconda modernità, Carocci, Roma, 

2013; Z. Bauman, La società dell’incertezza, Il Mulino, Bologna, 2014. 
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Una famiglia ecologica, come la definisce papa Francesco 
nella Laudato sì, dove ogni lesione o frantumazione etico-relazio-
nale delle famiglie, del loro tessuto, comporta danni per l’ambiente e 
per la qualità delle relazioni umane. Un Noi univoco costituito in 
famiglia, dove il pluralismo ideologico e la multiculturalità non im-
plicano un alleggerimento del concetto di famiglia, sia dal punto di 
vista etico-antropologico che da quello religioso-culturale, ma deter-
minano una nuova soggettività sociale e politica della famiglia.  

A questo proposito, Giovanni Paolo II, nell’Esortazione aposto-
lica Familiaris consortio del 1981 scrive: «Il compito sociale delle fami-
glie è chiamato ad esprimersi anche in forma di intervento politico: le 
famiglie, cioè, devono per prime adoperarsi affinché le leggi e le isti-
tuzioni dello Stato non solo non offendano, ma sostengano e difen-
dano positivamente i diritti e i doveri della famiglia. In tale senso le 
famiglie devono crescere nella coscienza di essere ‘protagoniste’ del-
la cosiddetta “politica familiare” ed assumersi la responsabilità di 
trasformare la società: diversamente le famiglie saranno le prime vit-
time di quei mali, che si sono limitate ad osservare con indifferenza». 

Bisogna riscoprire, come si è tentato di fare ipotizzando un le-
game forte tra l’educazione alla genitorialità e la progettazione didat-
tica nei servizi educativi per l’infanzia e nella scuola dell’infanzia, il 
valore politico delle famiglie nella società contemporanea, metten-
dole in condizioni di relazionarsi socialmente alle varie dimensioni 
etico-politiche della società per contribuire in modo decisivo alla co-
struzione di una democrazia sociale in cui i valori religiosi, laici e 
progressisti possano trovare una sinergia significativa per affrontare 
le grandi sfide della globalizzazione contemporanea14.  
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